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ANTICHI SADISMI 

Dottore, tu sei 
la mia mamma 

MARISA FIUMANO 

N ato a Budapest nel 
1896, in analisi 
con Sachs prima e 
con Ferenczi poi, 

_ _ _ _ _ Michael Balmt 6 
uno dei clinici più . 

acuti fra gli analisti di prima 
generazione. I suoi scritti han
no cominciato a circolare in 
Italia negli anni 70 per merito 
di una piccola ma attenta casa 
editrice che ormai non esiste 
più, la Guaraldi. Nel '73 lu pub
blicato -L'amore • pnmario», 
una raccolta di saggi pigiata in 
un volumetto più che tascabi
le, dalle dimensioni di un bre
viario. L'anno successivo fu la 
volta de «L'analisi didattica. 
Chi psicoanalizzerà gli psicoa-
nalisti'». che lascia intendere 
fin dal titolo la spregiudicatez
za caustica, ma anche la radi
calità e il rigore, che sono pro
pri dello stile di Balint. Introva
bili da più di un decennio, ec
co finalmente ricomparire il 
primo, riproposto dall'editore 
Cortina nella collana di Psico
logia clinica. Il titolo riprende 
quello del saggio centrale del
la raccolta, scntto nel 1937 con 
una venatura , polemica nei 
confronti di Anna Freud e della 
scuola londinese di ps i cana 
lisi infantile. ' . - . . -

La ricostruzione delle vicen
de della sessualità infantile, 
nota Balint. in genere viene 
compiuta attraverso l'osserva
zione del comportamento dei 
bambini oppure attraverso i • 
racconti degli adulti in analisi: -
ma c'è un terzo mondo che e 
quello di osservare l'andamen
to del transfert: «Notai contem
poraneamente che verso la fi
ne dell'analisi i mici pazienti 
desideravano e a voile chiede
vano... certe gratificazioni pn-
mitive. Se osservavo ngida-
mente il ruolo della passività 
analitica..., comparivano dei 
fenomeni che corrispondeva- ' 
no sostanzialmente, nel loro 
aspetto, alla concezione del • 
bambino sostenuta dagli anali
sti di Londra: perdita di sicu
rezza, sensazione di inutilità. ' 
disperazione, profonda e ama
ra delusione, la sensazione di 
non poter mai credere in ncs- , 
suno ecc. Insieme con questi -
fenomeni, esplodevano le più 
velenose aggressioni, le più 
selvagge fantasie di orge sadi
che, con la rappresentazione 
delle più raffinate torture ed 
umiliazioni da infliggere all'a
nalista. Poi, ancora, la paura di ' 
ritorsione, la contrizione più 
completa...». , , • - . • - , 

Questi sentimenti «primitivi» 

lasciano a lungo sconcertato 
Balint che non capisce di che 
cosa siano riedizione reazioni 
cosi iperboliche e infantili. Infi
ne ipotizza che si tratti di una 
regressione a una fase molto 
arcaica della vita del bambino, 
che però non e affatto narcisi
stica e autocratica - come la 
scuola londinese sosteneva -

' ma oggettuale in un modo par-
' ticolare e drammatico. Il bam

bino piccolissimo domanda 
. alla m a d r - che è quindi per lui 

un oggetto separato che può 
dire di no o non esserci - di es
sere amato senza condizioni, 
di essere oggetto passivo delle 
sue attenzioni e cure, di potersi 
•aggrappare» a lei. La risposta, 
positiva o negativa, produce, 
rispettivamente, • soddisfaci
mento o frustrazione. 

Le stesse reazioni che si pro
ducono nei pazienti se l'anali
sta accoglie le loro richieste -
piccole cose, dice Balint, come 
toccarlo, chiamarlo per nome, 
ottenere di incontrarlo dopo la 

. seduta - o se invece le respin
ge. Nel secondo caso si produ
cono reazioni di aggressività 
frutto di una sensibilità para-
noideche e l'eredità di antichi, 
dolorosi, ma inevitabili rifiuti 
subiti nella primissima infan
zia, quando si sperimenta che 

' il corpo della madre non è 
sempre disponibile e che non 

• si 6 tutto per lei. L'amore «og
gettuale primitivo», o amore 
«pnmario», compare assai pre
sto nella vita, probabilmente 
nella fase più precoce della vi
ta extrauterina. Il narcisismo, 
invece, è solo reattivo rispetto 
alla delusione inflitta dall'og
getto d'amore, è una difesa 
contro l'oggetto cattivo o re
stio, ò un ripiegamento intriso 
di rancore, accompagnato da 
una rabbia che niente può 
smorzare. . 

Non c'è lo spazio per com
mentare le suggestive tesi di 
Balint che rimettono in discus
sione concetti portanti della 
psicoanalisi, come la teoria del 
narcisismo, della relazione 
d'oggetto, delfe origini della 
propensione paranoica pre
sente In ciascuno di noi. Basta 
però per suggerire la lettura di 
un testo in cui si respira la pre
senza, la passione, il desiderio 
di un analista che ha il raro do
no di saper restituire attraverso 
la-scrittura le inquietudini, gli 
enigmi, le mille acccttature del 
tempo del transfert. 
Michael Balint'L'amorc prima
rio», Raffaello Cortina Editore 
pagg. 228, L 43.000 . 

ICONSIGLI-SCONSIGLI l 

Per ciascun editore, due titoli di romanzi da indicare con «buono» e «cat
tivo»: agli inizi del 1992 un mini-bilancio critico delle opere che meritano 
di essere conservate e di quelle che invece conviene scartare *. 

Un faro nella notte 
E d'uso all'inizio del

l'anno informare 
sui libri che usci
ranno pro.ssima-

• mente presso le 
ranreBc editrici. Ma i titoli so
no talmente tanti da rendere 
impossibile la loro memonzza-
zione: finiscono anzi col pro
vocare una crisi di rigetto. Mi li
miterò quindi a segnalare un 
solo titolo (e solo, per ragioni 
di spazio, di alcune case editri
ci), e a sconsigliarne un altro, 
uscito questo secondo nel 
1991. condendo il tutto con 
qualche divagazione a margi
ne. 

Adclphi: MOrle dell'inquisi
tori' di Leonardo Sciascia. Ri
stampa di uno dei libri miglion 
dello scnttorc siciliano. Di cui 
per altro mi ostino a preferire i 
primi (ad esempio Le parroc
chie di Regalpetra) e le amare 
parabole finali {Il cavaliere e la 
morte. Una storia semplice), 
mentre non ho mai amato par
ticolarmente ne il moralista né 
il polemista (come nell'infeli
ce Nero so nero). Il libro adel-
phiano che sconsiglio e Destra 
e sinistra di Joseph Roth. rac
conto brutto e informe (ogni 
tanto sembra al più una scalet
ta) : bisognerebbe lasciare de
finitivamente in pace questo 
ottimo e tradottissimo scrittore 
austriaco (e smettere di ra
schiare il fondo del barile mit
teleuropeo) . 

A margine: e noto che le tra
duzioni adolphianc sono forse 
in Italia le migliori in assoluto, 
ma anche altrove, co rd i amo
cene, ne escono di buone e ta

lora anche di eccellenti. Ma 
questo non fa notizia, mentre 
I andazzo, deplorevole, e di se
gnalare le traduzioni cattive o 
discutibili (spesso con argo
menti discutibili). E quasi sem
pre non si fa memoria dei 
compensi miserrimi ai tradut
tori, cui talora si negano, per 
via dei tempi disumani, anche 
le bozze (ve lo immaginate 
uno scnttorc cui fossero nega
te le prime bozze?). 

Feltrinelli: Al faro di Virginia 
Woolf nella nuova traduzione 
di Nadia Fusini. Rileggendo. 
dopo lustri questo romanzo 
(che siamo abituati a chiama
re Cita al faro), grazie alla bel
lissima versione della Fusini, 

GRAZIA CHERCHI 

l'ho in qualche modo riscoper
to (anche se la Woolf rientra 
per me nella categoria degli -
scnttori che stimo e non in 
quella degli scrittori che amo, 
per riprendere una distinzione ' 
degli anni giovani). Assai in
tensa e originale anche l'intro
duzione, un vero e proprio 
saggio, sempre della Fusini. Il 
romanzo fcltrinelliano che 
sconsiglio e // danno di Jose
phine Hart. Mi ero astenuta dal 
leggerlo finche ho visto che i 
colleghi dell'«Esprcsso» lo se
gnalavano nel consuntivo di fi
ne anno (e molti dei loro con
sigli li condivido). Chissà qua
le raptus di perverso snobismo 
li ha presi: il lavoro della Hart ò 

una .solenne porcheria costrui
ta a tavolino (di lusso ma mal
fermo): allontanate da voi ^ 
questa furbastra schifezza. In 
margine: occhio invece a «1 
Classici» della «Universale Eco
nomica Feltrinelli» (dove ap
parirà a fine mese anche Al ta
ro) : si tratta di nuove traduzio
ni, e introduzioni, di libri da te- • 
nere per sempre in biblioteca. •-

E/o: Memorie di una guida 
turistica di Sergio Lambiase. . 
Con questo racconto la casa , 
editrice romana «apre» agli ita- • 
liani (auguri! E un terreno di '•' 
caccia tra i più impervi). L'è- ; 
sordiente Lambiase mostra di »-
saperci fare raccontandoci Na- _ 
poli da un puntò di vista molto v 

originale e denso di umori: la 
chiave ò grottesca, lo stile un 
barocco leggero, molto ade
guato alla materia: Napoli (e 
dintorni) vista dai turisti e i tu
risti visti da Napoli. Pollice ver
so invece per Donne Giuda di 
H. Schubert, libro sinistro e di
scutibile nella concezione e 
nello svolgimento. In margine: 
c /o e giustamente nota per i 
suoi libri dall'Est europee', ma 
sono da tener d'occhio anche i 
suoi americani dove, finora, 
non ha sbagliato un colpo. 

Garzanti: Fedele alle amici
zie di Geno Pampaloni. Ripre
sa, arricchita di inediti, di un li
bro da anni introvabile e che si 
spera incontrerà questa volta 
la fortuna che menta, E infatti 
un libro fuon de! comune, 
scritto meravigliosamente, che 
attraversa vari generi: Pampa-
Ioni vi delinea la propria auto
biografia ricostruendo nel con
tempo molti momenti (alcuni, 
ch'io sappia, mai sondati pri
ma) di storia patria, traccian
do anche ritratti memorabili di 
maestri, colleghi, amici. Molto 
deludente invece il mitico- libro 
di Octavio Paz sulla mitica 
Suor Juana Ines de la Cruz o le 
insidie della fede. Dico subito 
che sarebbe bastato un deci
mo delle circa settecento pagi
ne del testo: l'incontrollabile 
facondia e le infinite ripetizioni 
del premio Nobel ed ex amba
sciatore Paz rendono noiosissi
ma la lettura di quelle che dan
no l'impressione di essere, an
che se non lo sono, una nutri
tissima serie di conferenze. • 

—.*-. ' (I-continua) 

Leonardo Sciascia 

MEDIALIBRO 

GIAN CARLO FERRETTI 

I TORCHI: RIZZOLI CONTRO LE «IDEE RICEVUTE» 

S.' '-' ono usciti in con
temporanea i pri
mi quattro volumi 

- di una nuova col-
_ _ _ _ _ ' lana, "I Torchi" 

(piccolo (ormato e 
prezzo standard di 18 mila lire 
l'uno, copertina lucida di colo
ri diversi volumetto per volu
metto, grafica sobria di Anto
nella Caldirola). L'intento del
l'iniziativa editoriale e contc-

-x-
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•*>M- * . . * • , 'v »«-i Ct ' - , - ' 

i nutet-ìn uno sloganwl quattro 
parole e di molte ambizioni: 
"contro le idee ricevute". 
Insomma "I Torchi" dovrebbe
ro imprimere opere originali di • 
pensatori d'avanguardia, che 
distillano novità anziché distri
buire un sapere omologato. 
Un progetto ambizioso e non 
si può certo dire, alla luce dei 
quattro titoli proposti per ora, 

' se la realizzazione corrispon

de alle'intenzioni. "Anche se 
qualche dubbio è lecito. Ci li
mitiamo, quindi, a segnalare, 

| in ordine alfabetico, i primi II- , 
- toli e i primi autori (con i quali , 
pare di ritrovarsi nelle solite, 
arene • , spettacolar-televisivi.' ' 
piuttosto che nelle trincee di 
una cultura critica). ' -
Giorgio Galli e Rudi Staudcr, '_ 
"Politica ed esoterismo alle so

glie del 2000". Dopo l'Hitler ln" 
mano agli astrologi. Galli torna 
più in generale sul tema del 
ruolo dell'irrazionale in politi
ca. > .„ , - . L • . .-
Ruggero Guarini, "Essere e ses
so". Viaggio nel sesso, attraver
so le sue rappresentazioni, del 
noto polemista napoletano. ». 
Emanuele Severino, "La gucr- • 
ra". L'Urss non c'è più, ma l'Ar- , 
mata Rossa c'è ancora e per

d o soprawfve anche l'eterno 
• (secondo Severino) impulso a 
• fare la guerra. 
Saverio Vertone. "L'ultimo ma
nicomio. Elogio della Repub
blica italiana". Un titolo am
piamente programmatico ed 
esaustivo circa le idee dell'au- ' 
tore, che non trova nulla da 
salvare nell'attuale sistema po
litico del nostro Paese, tranne 
il Paese stesso. , >• , , , 

Mercato e lettura 
come un'altalena 

I l pubblico del mer
cato librano e or
mai «sfuggito - di 
mano» all'editoria 
italiana: che non 

•"™" ha saputo e non sa 
prevedere, cogliere tempesti
vamente, interpretare le tra
sformazioni che lo hanno inve
stito in questi anni, pur avendo 
contribuito a determinarlo. ' 
Che 0 un paradosso solo appa
rente. La tendenziale omoge
neizzazione dei comporta
menti sociali e dei consumi • 
culturali (che fanno del libro 
un prodotto come gli altri) e al • 
tempo stesso la diversificazio
ne delle esigenze e delle scelte 
(e dei canali di distribuzione e 
di acquisto); l'influenza dei _ 
mass media e della macchina 
promozional-pubblicitana su -' 
quegli stessi comportamenti e 
consumi, e al tempo stesso la > 
mutevolezza di quelle stesse " 
esigenze e scelte: e anzitutto 
da questo nodo di contraddi
zioni, ancora una volta appa- ' 
renti, che denvann le difficoltà • 
della situazione attuale e le ca
renze dell'editoria in proposi- • 
to. Problemi ai quali l'Agenzia -
Livingstone ha dedicato sul ' 
«Giornale della Libreria» una * 
interessante analisi, che può '• 
servire da spunto per tutta una 
serie di considerazioni. -• < 

Pubblico e mercato oggi so
no perciò caratterizzati da una 
marcata e intrinseca instabili
tà, nei confronti della quale ! 
appunto gli editori e i maggiori 
gruppi in particolare, non han
no saputo (o addirittura volu- i 
to) mettere in atto strategie di 
«consolidamento- della lettura, ' 
abbandonando sostanzial
mente a se stessi i letton abi- • 
tuali. e non conquistando sta- -
bilmente quei lettori occasio- • 
nali che sempre più numerosi 
passano attraverso l'espenen-
za del libro - •« -

C e da rilevare a questo pro
posito una mancanza di inda- < 
Bini specifiche sulla figura del : 
lettore di libri oggi, mala ragio
ne di fondo e un altra: alla mo
dernizzazione dei processi 
produttivi e gestionali cioè, al- „. 
la norganizzazionc aziendale, * 
e agli investimenti complessivi t' " 
nel settore distributivo e com- •' 
mereiaio, ha fatto riscontro 
una carenza e assenza di ini
ziativa, inventiva, progettualità, 
nel settore più propriamente •-
produttivo, di cui sono aspetti <\ 
significativi . la ' tendenziale ' 
«scomparsa» delle redazioni, e v 
il parassitammo sempre più *\ 
esteso nei confronti dei prò- -
dottie autori-atton delle altre 
forme comunicative (giornali- -, 
smo e televisione in testa). che " 
è poi un aspetto deteriore del-
l'editona stagionale e tran
seunte, facilmente usurabile e "„ 
deperibile, e povera di forza -
intrinseca, incapace di vera ri

sposta, verso il lettore I -JCOSJ 
cui l'editoria libraria h.i pensa-
to meno, si può diro, e proprio 
il libro' quella cosa insomma 
che il lettore più o meno LOII-
sapevolmente chiede, disamo
randosi dalla lettura ogni volta 
che resta deluso. 

Ci sono già qui alcuni punti 
da precisare Lo sviluppo stos
so del settore rìistnbutivo e 
commercialo libr.ir.o. nono
stante tutte le sue novità, non 
ha nsollo i tiadizionali squilibri 
tra zone pnvilogiatc «• no:i a li 
vello nazionali', regionale e lo 
cale, e in corti casi li ha oiv.: 
accentuati. Mentre lo vane ca
renze o disimpegni a livello 
produttivo sono al tempo sles- • 
so effetto e causa di un limite 
culturale e generale di londo. 

Ma tutto questo naturalmen
te finisce por avere sensibili ri
sconto negli stessi bilanci delle • 
case editrici, come conferma- -
no le cifre portate dalla Living-
stonc per gli ultimi anni. Cifro 
che non riguardano il solo set
tore librano, ma che anche di 
esso evidenziano una netta li
nea di tendenza. J"-- - 4 

Primo csompio. l'andamen
to del risultato di esercizio dei 
maggion gruppi editoriali (Ar
noldo Mondadori.; editore., 
Gruppo Fabbri. Do Agostini. " 
Utet. - Garzanti. Zanichelli, 
Gruppo Rizzoli libri, Nuova Ita
lia, Club dogli editori), relativo 
alla vendita di libri, periodici,,~ 
editoria elettronica, eccetera ;" 
facendo 100 per il 1985, si pas
sa dal 3-10.9 dcll'88 al 330.1 
dell'89. - Secondo .esempio, 
l'andamento di un altro carri 
pione di imprese grafico-edito-
nali analizzato da Medioban
ca, sempre facendo 100 per il ••"-"• 
198.r>, si passa dal 227,8 dell'89 * 
al 120,8del'90. >-- — 

Si pongono all'cditona libra
ria due órdini di problemi, in- » 
teragenli tra loro- quello duina ; • 
nuova iniziativa progettuale e 
produttiva, di una lungimiran-. 
za strategica e di investimenu " 
in proposito: e insieme quello " 
di un ampliamento del merca
to e soprattutto della lettura, ' 
non certo coincidenti tra loro, ' 
se e vero/che negli anni Ottan
ta alla crescita dell'uno ha po
tuto c o m s ^ n d e r e un calo del
l'altra, con un ulteriore contri
buto a quella instabilità. Qui si -
richiede una maggiore respon- " 
sabilizzazione dell'ente pub
blico a vari livelli: sia nel mi
glioramento dei servizi, dalle 
poste alle reti per il trasferì- ' 
mento dei dati, che nguardano . 
più o meno direttamente an
che l'editoria libraria, sia so
prattutto nella sempre carente C 
o assente «politica della lettu
ra», attraverso il sistema scola- ' 
slico e bibliotecario, e altre ini
ziative periodiche e decentrato 
in collaborazione con gli stessi 
editori. --. ,-. . , a - , . » . . . , 
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FUMETTI- n vecchio Linus 
ritorna, ma è troppo tardi 

GIANCARLO ASCARI 

C hi, viaggiando nei 
pressi dei quaran
tanni, si fosse tro
vato a passare vici-

_ _ _ _ _ no a un'edicola a l - . 
l'inizio del 1992, -' 

avrebbe potuto ritenere di es
sere vittima di un'allucinazio
ne temporale. Si trovava infatti 
davanti un giornale, «Linus». 
tornato, come il ranocchio del
le fiabe, alle sue primigenie di
mensioni, quelle del pnmo nu
mero, apparso alla metà degli 
anni' 60 (quasi identiche: 
21x26 cm attuali contro i 
19.5x27 del 1965). -. 

Va detto, per chi non se ne 
fosse accorto, che «Linus» ave
va dimezzato il formato per cir
ca un decennio, divenendo un 
tascabile, peraltro premiato 
dalle vendite. Questa, però, 
era nmasta una ferita aperta 
per i suoi primi lettori, quasi la 
perdita dell'aura che la testata 
manteneva, per forma e conte
nuto, dai suoi primordi. In real
tà «Linus» ha sempre avuto la 
rara sorte di accompagnare lo 
spinto dei tempi in cui si ò ve

nuto a trovare. 
Nato nella swinging Milano 

dei 60, quella delle foto in 
bianco e nero di Mulas, del bar 
Giamaica e del miglior design 
europeo, aveva esordito con 
un insuperato dibattito sul fu-

, metto tra Del Buono, Eco e Vit
torini, presentando al pubblico 
italiano una serie di strip di 
strepitosa ed elegante novità 
(Charlie Brown, B.C.. Pogo, UH 
Abner, Krazy Kat). Quel gior
nale era proprio ciò di cui ave
va bisogno una generazione di 
baby boomers che iniziava a 
guadarsi intorno, accorgen
dosi di essere piuttosto diversa 
nei gus.'i dall'italictta clericale 
ereditata dagli anni '50. Nel se
gno del nonsenso, del beat e 
del Maggio francese in arrivo, 
in quel «Linus» indipendente, 

• fondato e diretto da Gandini, si 
respirava finalmente un'aria, 
internazionale, con il contribu-
todi geniali apolidi come Copi, 
Tobor, Arrabali. L'acquisizio-
nc della testata da parte della 
Rizzoli e la direzione Del Buo
no coincisero, complici i tempi 

DISCHI - Un Berio giovane 
e il lirismo di Nono 

~ PAOLO PETAZZI 

D ue bellissimi dischi , 
dedicati al giovane 
Beno e all'ultimo 
Nono sono le pub-

_ _ _ _ _ blicazioni più re
centi della collana 

di musica contemporanea ita
liana nata dalla collaborazio
ne della Istituzione universita-
na dei concerti di Roma, della 
Ricordi e della Rai. 11 disco di ' 
lierio contiene V/sqge(1961) e 
Passaggio (I96I-'G2), Questo, 
ardito lavoro teatrale su testo 

di Edoardo Sanguinea rinun
cia alla narrazione tradiziona
le presentando il «passaggio» 
dell'unica protagonista attra
verso sei stazioni di una «via 
crucis» profana: la donna (ia 
cui si può riconoscere l'allusio
ne alle immagini della Milena 
di Kafka e di Rosa Luxem-
burg) conosce situazioni di 
tortura, prigionia e nduzione a 
merce, senza che vengano rac
contate le specifiche circostan
ze dell'oppressione che subì-

S'ISCRIVE AVH CORSO PI 
PISELO •"•W.VMCO . 

"TUTO &U STUPENTI 51 PREPA
RINO A MOSTRARE UN SAGGIO • 

PEL LORO LAVORO" ' 

del post '68, col periodo più 
militante e politico del gioma- ' 
le. L'incontro-scontro tra le va
ne posizioni della sinistra pas
sò spesso tra le sue pagine, ne
gli scritti dei suoi collaboratori 
(Balestrini, Fofi, Ravera, Volli) 
e nei disegni degli autori di sa
tira italiani che «Linus» iniziò a 
pubblicare (Pencoli e Pirclla, 
Chiappori, Altan). Di tutto 
questo brusio risenti poco la 
parte della rivista composta di 
strip americane, ribadendo la 
felice schizofrenia di un gior
nale, apparentemente ed eter
namente scisso tra le fantasti
cherie del bracchetto Snoopy 

sce. E il coro (diviso in duo 
gruppi collocati in orchestra e 
fra il pubblico) interferisce 
con commenti e interventi che 
riflettono il conformismo, i luo
ghi comuni, la sicurezza dei 
benpensanti. Al proliferare di 
immagini e significati che sulle 
situazioni-base crea il testo di 
Sanguineti corrisponde una 
musica intensa, di vanabile 
densità, dove gli «strali» costi
tuiti dal soprano, dai due cori, 
dagli strumenti si sovrappon
gono e contrappongono con 
esiti ncchi di contrasti e di vio
lenta immediatezza espressi
va. Valida l'esecuzione regi
strata nel 1971, diretta da Mar
cello Panni con Elise Ross, il 
coro dell'Accademia filarmo
nica romana o il grappo di 

e dei suoi amici, e un'eterna 
assemblea su solitudine adole
scenziale, capelli lunghi. Movi
mento studentesco, femmini
smo, crisi della coppia, lotta 
armata, droga, ecologia. Poi 
dalla costola di «Unus» nac
quero nuove testate:«Alterli- • 
nus», «Alteralter», «L'una» (pro
getto poi interrotto di supple
mento ancor più «politico»). 
• «Linus» entrò negli anni '80 

con una nuova direzione (Ful
via Serra), ridotto nel formato 
e facendosi carico di quello 
che era ormai il suo ruolo isti
tuzionale di unica e inossida

bile testata «radicai» italiana; 
apri le porte alla nuova satira 
uscita dal «Male» (Vincine Pe
rini, Angese), ai giovani speri- . 
menlatari (Pazienza, Scozzari, 
i gruppi Storiestrisce e Valvoli- ' 
ne) e coltivò il nuovo tormen
tone culturale su minimalismo, 
post modem e post punk. -

Conclusosi il decennio con 
gran fragore e rovinio di muri, 
il «Linus» attuale appare nequi-
librato nei pesi dei fumetti (cir
ca 50% americani e 50% italia
ni) e nei testi. Maggior atten
zione alla situazione interna
zionale, con buone collabora-

«Nuova Consonanza». Per Pas
saggio ò la prima incisione, 
mentre Visage, da tempo fuori 
catalogo, appare per la prima 
volta in compact: e un docu
mento straordinario dell'in
contro tra Beno e la voce di Ca-
thy Berbcnan, che non intona 
un testo, ma propone un re
pertorio di cloquentissimi ge
sti, intonazioni e atteggiamenti 
con irresistibile evidenza 
espressiva. Queste situazioni, 
vocali sono magistralmente 
«montate» in un percorso effi
cacissimo da Berio, che con i 
suoni elettronici crea intomo 
alla voce una nuova dimensio
ne (Ricordi Crmcd 1017). 

Ai tempi di Visagcc'i si servi
va della registrazione su na

stro, oggi l'informatica musica
le consente di produrre, tra
sformare, moltiplicare il suono 
dal vivo. 11 «live electronics» 
dello Studio sponmcntalc di 
Friburgo fu per Nono nell'ulti
mo decennio strumento essen
ziale per l'esplorazione del 
suono, continuamente scoper
to e riscoperto, come docu
mentano i tre lavori del nuovo 
disco Ricordi (Crmcd 1003)./! 
Pierre. Dell'azzurro silenzio, in-
quictum per flauto contrabbas
so e clannelto contrabbasso, 
composto nel 1985 por i ses
santanni di Boulcz, è una affa
scinante indagine sulle possi
bilità stesse dei due strumenti . 
e degli ottimi Roberto Fabbri-
ciani e Ciro Scarponi, esplora
te in un ambito sommesso, in 

zioni (Riotta, Pisu, Somoza), 
ripresi! delle notizie dall'un- . 
derground (centn sociali, cy-
berpunk, rap autoctono), spa- . 
zio fisso alla Lega per Pam- • 
biente, comunicazioni e an- • 
mina personali. >...-„ 

Preso atto che, sotto i lustnni 
degli anni '80, quello che una ; 

•volta si chiamava riflusso ha ; 
ormai assunto le sembianze 
adulte della Restaurazione, si 
legge chiara in questo giornale 
la voglia d' «far contro il nemi
co una barriera», ma e sinto
matico che i messaggi di soli
tudine che erano adolescenti 

una trama sottile, «scoperta», 
frammentata e mossa attraver- ( 
so l'elettronica. Allo stesso mo- '. 
do vengono «scoperti» i suoni \ 
della tuba di Giancarlo Schiaf- • 
fini in Post-Prac-ludìum per Do- • 
nau (1987) con esiti di straor
dinaria > suggestione. Infine 
Quando sturino morendo. Dia
rio polacco n 2 per quattro vo
ci femminili, flauto e violoncel- : 

lo ( 1982), 0 il pezzo più lungo, 
forse il più famoso del disco. 
«Quando stanno morendo gli ' 
uomini cantano», dicono i ver
si della poesia di Vclemir Ch- ' 
lebnikov che danno il titolo al ' 
pozzo e formano il testo del
l'ultima parte, insieme con 
frammenti di Pastemxk e Mi-
losz: si schiude in questa sczio-, 
ne. riservata alle solo quattro ' 

negli anni 60, accomunino or
mai i diciassettenni ai quaran
tenni. Il dibattito riparte da do
ve era cominciato, ma molte 
generazioni si sono macinate 
nel percorso, e la voglia non è , 
più quella di un tempo. Forse . 
ci vorrebbe qualcosa di più, , 
ma non e certo «Unus» che 
può fare i miracoli nell'Italia 
delle Leghe e di Cossiga, nel
l'era di Bush e di Eltsin. Cosi il 

' nostro viaggiatore davanti al
l'edicola ha fatto una piccola 
corsa nel tempo e si può allon
tanare tenendo sottobraccio la 
sua copia, non più tascabile: 
che almeno si veda. , - „̂  

-' ' -. , **> *'' ' 

voci femminili, l'attesa visiona-
na di cui parla Milosz attraver
so una musica di un lirismo ar- • 
cano, sospeso alle soglie del 
silenzio. La prima parte e una ' 
desolata riflessione (su versi di 
Milosz, Ady e Blok); nella se
zione centrale del pezzo visio
ni di apocalittica violenza sono : 
scatenate intorno a un altro te' ' 
sto di Chlebnikov soprattutto 
dal flauto e dal violoncello, 
che attraverso lo trasformazio
ni del «live electronics» creano 
immagini laceranti. Ottimi gli " 
interpreti. Ingrid Ade. Monika 
Bayr-Ivenz, Monika Brust-
mann, Susannc Otto, Fabbri-
ciani e Christine Theus sotto la 
guida di Roberto Cecconi, con 
la regia del suono di Nono e 
Haller. • r 

DISCHI - Colonne sonore: 
abbuffata di rock 

DIEGO PERUGINI 

C inema e rock, ab
buffata festiva. Il . 
connubio imma
gine-canzone • si 

_ _ _ _ _ sta rivelando un ' 
grosso affare reci- -

proco, soprattutto quando in j 

pista scendono nomi da far • 
tremare vene e polsi. Abbia- ; 
mo ancora piene le orecchie 
(e pure le tasche) della bal-
latona di Bryan Adams scelta 
come tema guida del Robin • 
Woocf «costneriano»:£oery-
thìngIDo !Do ìtforYou e di- •' 
ventato nientemeno che il • 
singolo più venduto della 
storia del rock, a dispetto di ' 
quell'odor di banalità che : 
circonda melodia e testo: 
mah! - • - . - - - • 

Sul rock duro dei Guns'n 
Roses ha puntato invece lo i* 
scaltro James Cameron perii ' 
suo Terminator 2: anche qui." 
una pubblicità incessante a ' 
suon di videoclip, con la ro
vente You Could Re Mina 
proposta senza soluzione di '-
continuità. È mesi che in tele- " 
visione ci sorbiamo schitarra- ' 
te feroci e le ghigne truci di 
Schwarzy e quelle (non me
no impressionanti) del gaip-
po di hard-rock più amato 
del momento: adesso faccia
mo anche la fila al cinema. -

Facce cupe, invece, tra gli 
spettatori dell'ultimo lavoro 
di Wim Wenders, Fino aliati
ne del mondo-, pareri negati
vi, fan sconvolti, perplessità 
insinuante. E molti a dire- «La 
cosa migliore e la colonna 
sonora». Lasciando ai critici 
del settore l'ultima parola, ci : 

limitiamo a prendere atto del 
giudizio popolare: bravi, sie
te dei buongustai. . •• 

Until the End of the World 
(Wea) e, in effetti, «sound-
track» di classe, una raccolta " 
di brani inediti (a parte l'o- ' 
monimo titolo degli U2) ben 

assortita: ritroviamo i Talktng 
Heads nervosi e melodici di 
un tempo (Sax and Violins), 
il rock «old fashion» di U>u • 
Rced (What's Cood), la ma
linconica * dolcezza > dei •• 
R.E.M. (Fretless), persino un -
Elvis Costello che rifa i Kinks 
di Days in versione psichede- ' 
lica. . .- " • v~" • -

Tra le novità segnaliamo 
Night on Earth (Island). co- • 
lonna sonora dell'imminente -
film di Jim Jarmush: compo- ; 
ne Tom Waits, che regala tre 
perle di commovente bellez
za. Vocione roco e musica, 
tra fisarmonica e fiati anar
chici. >• -,'*.?• " "- • 

E ancora: il ritomo di Bette 
Midler, superba voce della 
canzone americana e simpa
tica attrice (è lei la .lanis ,lo-
plin di The Rose), in For the 
Boysdi Mark Rydull. Bette re
cita e canta, affronta senza 
problemi un repertorio «clas
sico» intinto nel jazz- pezzi di 
John Mercer, echi dixieland, 
melodie soffuse, ma anche 
un rifacimento dolla «bcatle-
siana» In Myl.itv Su etichetta 
Atlantic. - , , . . . 

Segnalazioni finali: per i 
fan del compianto Milos Oa-
visc 'è un'apparizione del mi
tico trombettista in una man
ciata di brani di Dingo (War
ner Bros), colonna sonora 
dell 'omonimo lilm mudo in 
Australia. Musiche di Michel 
Legrand, • non eccezionali: 
ma il tocco del «Maestro» si 
sente. E sempre con Michel 
Legrand protanistu ecco un 
«carneo» della nostra Rossa
na Casale che canta con vo- . 
ce spietata in un pomposo * 
tripudio d'archi il tema-guida • 
do! film televisivo The bui-
ningShore (La montagna dei 
diamanti), anche qui, solo 
per fan slegatati, (etichetta 
Phonogram). . . . ; 


